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PRIMA PARTÉ. 

S. Filippo , Fede , Speranza , Carità . 

S. FU. (^Os*è , dimanda il core 

■ Sovente alla ragion , quello , ch’io lènto 
Interno ardori Ella ri^nde; amore. 

Amor, amor lòggiunge 
Tutto accelò il delio , 

E degl’affètti miei Iciogliendo l’ali 
Alle foglie immortdi. 

Seco gl’inalza ad infiammarli in D i o 
Mà Filippo infelice ! oh come prefto 
In oggetto furtefto 
Cangianli le tue brame ; 

Quelli, che nel tuo lèn nafoer rimiri; 

A tè lèmbrano amori , e fon deliri . 

Povera quanto tu credi. 

Non è sì tacile raicc d’amar-’ 

In te qual trovi Fede cuftiincc ; 

Se ad ogniiftante 
Un’aura lieve ti fa cangiar ? 

Povero &c.' 

Poiché dell’Arno il patrio fool lalcialli , 

E ver , che nel Sebeto 
Di forte lufinghiera 
I ricchi doni generofo, e forte 
Non curafti; e veloce. 

Come à Porto ficuro , 

Alla Santa Città volgefti U palfo: 

Mà perche ftanco , e lalfo 
Del Tebro sù le Iponde 
Neghittofo ripoli; e laici i Tempi 

A 3 
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Scarfi di voti ; e non dai freno agl*empi ? 
Non ti fidar di mè , 

Ch’io manco ogn’or di Fè, 

Caro mio Dio. 

Hò del Ciel la via finarrita, 

E (è aita 

Per trovarla à me non dai , 

Mi vedrai fèmpre più rio. 

Non&c,‘ 

Car/f, Filippo, ancor non lènti, 

* Quai nell’alma io t’accefi 
Di lènto amor vive facelle ardenti ? 

La Carità Ibn’io, 

Ch’oltre l’ulàto naturai confine 
Dilatando il tuo petto , 

Al tuo cor di me pieno 

Compofi nel tuo leno ampio ricetto j , 

E palpitando ogn’ora 
Scoflò da mia poflanza 4 ^^ . . . 

Certi legni ci rende 
DcU'amor, che Faccende: 

Dunque non pi,ù temer ; Ipera, e confid^ 
Ch’hai per lèntiero il Cielo , amor per guida, 
Ami, e amando, il tuo delio 
Nell’amar dilcopre in Dio 
Nuovi oggetti del tuo amore , 

Così più, ch’egli comprende 
La cagion per cui s’accende, 

Poco uiraa il proprio ardore . 

Ami &c. 

S,Fi7, O deU’etema’mano' amabil dono, 

O degl’afiètti mièi principio , e fine : 

Se tù meco non lei , dimmi che fono ? 

Ah, che tutto in tè lleflà.. 

Ab- 
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Abbandonar vorrei quefto mio còre ; 

Mà per quanto Tamore ^ - • 

Lo ^inge in alto , onde a te giunga ; il lìiblo 
Rade con l’ali, e non inalza il volo. 

Carìt. V f'^irti, voi ch’in Dio godete 
¥ilìp. ^ \^Tanta luce, e tanto amore 
Carit, Di Filippo dite al core, 

Filip. Infègnate a quello core , 

Carif, Ch’arde anch’egli, come àrdete. 

Filip. : Di qual fiamma in Cielo ardete . 

• ' Spirti &c. 

Fede, Io, che fono la Fede, 

Della beata Sede ' ' 

Spalancherò le porte al tuo penfiero ; 

Acciò il timido core 

Scorga con qual amore ivi s’adora 

Quel Dio, cne credi non amare ancora. 

Sper. Cosi più non dirai 

Che le promeflè mie fian, lufinghiere ; 

Anzi cangiando al tuo timor fombianza 
Meco la chiamerai véra Iperànza'. 

Quella tema,. ch’incerto ti rende . 

Troppo offènde 

Il bel lume , ch’il Cielo ti dà . t 
Lume chiaro di grazia fecondo j 
Che a Roma, ed al Mondò" 

Di làlute l’Aurora (àrà . 

ovr, •; Quella &c. 

S.Fil Con tuoi dolci conforti, ò Diva Speme, 

Io vorrei pur con più ficuro piede 
Premere il bel fenderò * i'; ’ • ■ 

Che la meta m’addita ^ '1 

Della mia, dell’altrui gioja' infinita; 

Mà queftò mortai velo . j ' ' . c i 
■ . ^ A4 
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Rende l’aninìa mia sì tarda, c mefta, 

Che non sa far camino , eimmobil refta. 

Fede, Superati i difàgi, e ftrade ignote, 

Turbe fide, e divote 

Seguiran Torme' tue; penne erudite . 

Scriveranno per tè Tantiche imprefè 
De miei Campioni; e le future genti 
Di tua lingua ij^rtenti ancor diranno; 

De milèri aU’aftànno ' . . ’ 

Tù porterai riftoro ; e la tua voce 
Di nuovi acquifti adornerà la Croce . 

Penderan dal Vaticano ~ ^ - 

Tutte appefè di tua mano • ‘ ■ 

Mille Jnfegne di valor . 

E faran corona eletta . 

All’imago tua perfètta. 

Che die loro un tanto onor , , 

S.FH, Ah bella Fede, è vero, • . - 

Che nato appendi al tuo volere io diedi 
Di quello cor tutto il pollellò intero ; ^ 

Mà ciò,-laflb, che importa; 

Senza Toprc d’amor la Fede è morta . 

Fede, Umiltà così rara ‘ . 

Di celare i tuoi pregi in van pretende; 

Che troppo, ah. troppo chiara 
Nell’opre tue la luce mia rilplende . 

S.Fil, Di ritrovarti 

Ogn or mi provo , 

. : Nè mai. ti trovo ' . i 

- Omio Giesù, i. w ; . / ' i 

Ah ch’io non t’anioi ' - 
E pur le bramo ' i , . , I • ; \ > 

Di lèrnpre amarti : , . i 

Lo lai ben tuv i ..Di,&c. j i/.l 

. i “ Car. ! 
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Carit. Dunque il tuo cor di non amar pur teme? 
Dimmi quel , che già fèlli 
In sù le patrie rive - ^ 

Di ricchezze, e d*onori alto rifiuto;- 
Queirardente delio, con cui sì Ipefib 
Cerchi , e ricerchi chi d’amar t’inlègni , 

E quell’afl&nno illellb. 

Con cui di non amar lèmpre hai timore, 

^ che fono, ò Filippo, ^tro, che amore? 

All’aperto Ciel lèreno - ‘ 

Perche Ihudi ogn’ora il fono. 

Per trovar qualche rilloro : - 
E languendo. 

Vai dicendo, - 

Balla, oh Dio, balla, ch’io moro? 

All’aperto &c. 

Sper, Nel mar delle virtudi - - 

Senza periglio di tempelle , e foogli 
Si Ipìnga ardita (Jerit»«-«ur-ló-nave : 

. Adonta ancor degl’Aquilon più crudi 
Godrà calma foave, - '' ' 

E tra le Sirti illelfo * 

Aprirfi ella vedrà con bel confortò,' V 
Sovra l’Ancora mia^ ficuro il porto. 


S. Filippo. Speranza, ti lènto, - - ^ - 

Dai bando al tormento, ' - 


M’inviti à goder. 

Speranza. Se ingioilo é l’affonno, 

Conofoa l’inganno - * * - 

Sagace il penlier . ' ^ . 

/ . . ; . .. V. Speranza &c. 

Fede. Filippo, or che là'lpeme 

Trionfa del timcff ; l’Amor , la Fede 


Guideranno il tuo piede 

A 5 
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Per non volgar fèntìero . Incontro al paflb* 

Si farà Averno , e prenderà fèmbiante , 

Or di lufinghe, e gioco 
Tutto dipinto, ed or di furie, e foco'. 

IMà Tù frà fombre dell’olcura notte. 

Solo , e in defèrto loco , . • 

Fulminerai col rifb il folle ardire ; 

E con fèreno ciglio 
Segnandoti 1^ fronte 
Nel nome dell’Amore ; . 

Che accende eternamente , e Padre, e Figlio, 
Terminerai con più di voto affètto 
De lètte Augufti Templi il giro eletto. 

Di tue Iplendide virtudi . 

A che timida racchiudi 
Nobil’alma il tuo fulgor ? 

IVloftra pur tua chiara Face ^ .i-' . 

Che fè afcofà altrui fèn giace • 

- N»'»lla.^io'v.*i 11 luo Iplendor, . ; 

j ,Di tue&c. 

Sper. Odi come fperando, à folte fchierei r » 

Te chiamano in ajuto ; . r n - - ! < ; ; 

Per le ftrade Latine _ ... .. . .1 
Le Cittadine , e le Straniere Genti-; 

Odi , con quai lamenti ^ ^ C.. . \ \ 

Da tormentofè piume ì;. ,! 

La bramata fallite • • .rr : i >1 

Chiede alle Jue. preghiere ty-.i ti 
Ogn’infèrmo, che languejiio ) 

E vedi, quanto/fàhgue,- 
/.Che.tentan di verfàr odio, è vendetta. 

Di rifparmiar s’afpetta [ . v) ,r.r u.l ."l 
Alla' pietà del labro tuo ifàgaeC i ‘Vi 
Cangiando l’ira, in ;arEiipizia,i^ paceyj, 

/I , r. i - Che 
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che più? fin dalla Tómba ' . r 
Richiamerai gli Eftinti à nuova vita ; 
o E alla Patria gradita 

Tù fteflo mirerai (àlir beate - 
Qi^ll’ A Ime fortunate, . , • 

Che nel tuo fon lafoiando il mortai velo , 

Già per lunga ftagion guidafti al Cielo . 

<:•, Mio ti voglio, non voglia cbntda, 

E fogui rimprefo ; • ? 

< ■ D’amare,' e foerar; ' * 

Lafoia poi, che dall’alto difoenda 
Quell’aita , che forte ti renda , 

Quando in campo tu devi pugnar ‘ ' 
Mio ti voglio &c. 

S.Fil. E l’Amore, e la Fede j e la Speranzfa' 1 
M’an rapito così, flior di me ftefiò ^ ? 

Ch’ogni cimentò d’incontrar delio » ; ^ 

,Mà qual profitto, ò Roma 
;* Speri da me? Di fante teggr, - xH&nti : 

Efompi non foi foarfà ; e da Vicino : I 
Del Sovrano Paftor odi' gli accenti;.,/ 

Dunque in parte firanieraii.-:' . 

Mi porterò ; che dove meno abonda 
La Terra di ruggiade, * ^ 

Se la pioggia vi cade ^ 'i : 

Tofio prende vigore, e' fi fecónda . 

Già mi fombra con jpfofpero vento , 

- Che sù l’ohda'delfolfo Elemento 
La mia Nave fon corra veloce . 

E dall’Indica fpiaggia non lunge 
Al mio core già fento , _^che giunge 
” Del S AVEKibi’ amabile voce . ' 

Già mi &c. 

Fede. Filippo, oh quanto alle mie brame arride 
-1:3 ' ^ Quel 
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Quel SÌ forte defio. 

Con cui già ti prepari 

Moflb dal mio Francefeo al grand’elèmpio 

A paflàr coraggiofò, e Monti, e Mari; 

Mà non tanto remota 
A tè di Dio l’alto voler decreta 
Del tuo camin la gloriola meta . 

Sia pur d’altri , di Chrifto aU’Impero 
Fare acquifto di Barbari Regni 
Tù qui refta, che al Soglio di Piero 
Faran feudo tuoi vafli dilègni , 

^ Sia pur &c. 

JiWt. Qui refta, ove s’inalza 

. De lètte Colli sù le cime Augnile 
L’alta Città delle Città Reina; 

Qui fèrrna ogni penllero, 

E qui dilciolto à tuoi Indori il freno ; 

Bagna , e coltiva il terrpn làcro , e pio , 

Che gl’Oflrì liioi nel vivo làngue hà tinti 
Di tanti Eroi per bella Fede ellinti; 

Mentre vedrai con fortunati eventi 
Qimte fianTopre tue , tanti portenti. 
L’alta Roma Reina del Mondo, 

Con fato fecondo 

Se di palme guerriere s’òrnó;' • 

Per te fatta Maèllra di pace, 

, Or di Marte la barbara face 

t Con lo llrale d’ajmore cangiò . 

■ L’alta&c; 


Fm Ma Prima Parte, 

’SE- 
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SECONDA PARTE* 

Carità . OE Timmago degl’Eroi 

^ Suol deuar il npbil core' • 

D’alte imprelè un' bel dello; 

Forte Iprone a* defir tuoi, 

E di gloria , e di valore , ' > . 0 . i 

Sia la Croce del tuo Dia. ' ' 

Se rimmago &;c. 

Con moribondo ciglio r' ■ 

Egli inchina’ la fronte , ' e il (èn piagato 
Moftra , e par , che ti àca : Amami ò figlio ; 
Amami, ò figlio , che le Spine ,.c i Chiodi, 
L’Afta crudele, e la Bevanda ^ara' } 

Unì amor contro mè , per tua fàlute .1 
Quefta del tuo Signor piagato, e mòrto 
E rimmagine bella, , 1 '• i’ / 

E quefta infieme^ t qtJcUxr^ > 

"Voce interna (bave, . - - ' 

Che mentre l’alma in un’ punge, e'cohfbrta, 
Fè , Speranza , & Amor nel frn ti* porta . 

S.Fil. Mio Crocififlb Amor, delitia,'e pena 
Dcgl’occhi miei , iè miro ' 

Le piaghe tue,' la mia Speranza affido ; 

Mà fè rifletto poi - . . ‘ 

All’ingrato cor mio , con alto grido > 

Quafi direi.. » Mà no’l vò. dir',' chc*ofièndQ ’i 
Un’alma difperata ' ' n . I 

La tua pietà , fè à rio timor fi rende > 



Sei 
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■ Sei mia guida e mio cqi^rto , 

Sei mia fòeme, e ièi miò porto, 

O dolciflimo Giesù. 

Pur ìe in me tù vuoi maggiore 
Fare amore, • 

Dammi ancor maggior virtù . ^ 

Sei mia &c. 

Fede. Qu), dove in bronzi, e in marmi 

Benché infranti' e i^olti oggi pur ferba 
La-Maeftà Latina i fiioi Trofei, 

Con nova, e ftrana pómpa ancor tù dei 
Fregiar d*etérna gloria il Campidoglio; 

Che fe l’antico Orgoglio . , . . 

Seco traendo incatenati al Carro r 

I fòggiogati Duci , c i Rè (confitti , 

Preméa mperbo le Romane ftrade,^ 

Di conquiftate Spoglie ornato, e cinto; 

Tù di (anta umiltade' 

Per le vie più fieuiv. v > • • 

Spiegarai le bandiere , ' ^ ^ 

t Guidando al Ciel le triònfanti Schietc. 

. • Quelle fpine , che cingono il; crine 

Del tua Nume ', che in Croce (piró> 
Saran Tarmi poflènti , e temute , 

■ . Che piatgondd daran la ^ute^[ 

A chi tee© felice pugnò', j. ' ' ' 

Q^Ue(p]ne&c. 

S.Fil. Sento il piacer dèlie future imprefe, * 
NèmancainmeTardir; (òld pavento, ^ 

Che si bella (perànzà ''/i 
Non refti nel cimento 
Dal mio timor delu(à . 

Sper. Ogni timore 

Da un vero amor fi vince; e quello apunto 
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Ti condurrà del Pellegrin divoto 
Le menfè ad imbandir ; proftrato à terra 
Più con l’acqua del pianto , 

Che con quella del fonte, 

A terger il lor piede , 

E con fèrvidi baci 
A rafciugar le afl&ticate piante: 

Nè quefto fòl; mà fìio Miniftro il Cielo 
Ti vuole à più grand’opra ; 

Che quivi ei ti deftina. 

Per dar^ i fàcri accenti, 

A’ famelici Cori efca divina . 

Alm^ invitta , ecco già il Campo ; 

; - Tù col lanmo 

Di tua Fè fegui à pugnar , 

Fredda tema. non nà loco. 

Dove il lun>e del tuo fòco 
Sà le brine in fior cangiar. 

^ma invitta &c. 

S. FU. Sante virtù , fé mi guidate il palio. 

Già la meta vegg’io di quel fèntiero 
Che sì bello fcoprite al mio penfiero . 

Più cura di me ftefiò oggi non prendo; 

Che dì fèguire intendo 

Voftro voler, che al mio voler è legge, 

Se con si dolce fren mi guida, e regge • 

Son come Deftriero 
Che preme Tarcna , 

E arrefla con pena 
La fuga del piè. 

Ma pofcia il fèntiero 
Eì {corre veloce , 

*. Se afcolta la voce. 

Che legge gli diè. Son come &c^ 

Carità. 
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Carit. Vieni dunque là dove al Sommo Dio . 
S’erge il Tempio, che porta 
Di Girolamo il nome , e il nome mio ; 

E unito dal tuo Zelo 
Stuol di fidi fèguaci , 

Si Iparghino d’intorno 
Del tuo fòco le faci: 

Si che d’ A verno a (corno le pentite 
Dilette alme fmarrite, 

A così chiaro lume, 

Verfò del Ciel difpieghino le piume.' 

. Sarai Stella 

^ D’ogn’altra più bella , 

Fin che vivi trà l’ombre qua giù ; 
Ma poi giunto , quel giorno beato , 
Qj^ltuo foco horfràl’ombre celato. 
Sarà un Sole, fè Stella già fù . 

Sarai Stella, &c. 

SpCir» Nè abbandonar rimeranno i penfier tuoi 
La giuda rimembranza : 

Che nel fuolo Latino a tè sì caro, 
DelDivin’ Precurfor* fotto graufoici, 

Hà l’illuftre tua Patria i figli fiioi; 

Figli non meno generofi , e forti 

Degl’altri a te (oggetti 

Sacri Compagni , à pie (àtìche eletti. 

Dice lArno (èi pur mio. 

Della tua dolce (èmbianza 
Goda il Tebro la fortuna; 

Mà non fia, che la ^eranza 
Di chi diede a tè la Cuna 
Sia da tè polla in oblio . 

Dice l’Arno, 

^ S,Fiì. 
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S. FU. O quale alla memoria 

Della Patria gradita ' 

Si rilveglia nel fèn fòrza d’amóre ! 

Deh chi dà Tali al core 
Per riveder l’amato fùol natio ? 

Ma che dilli , mio Dio ! Ah , che il mio frale 
Lungi da tè mi traflè, . . 

E in oggetto mortale 
Tentò fermar della. mia mente il guardo; 
Pur non riedo men tardo 
Al mio centro primier , che ovunque io fra , 
Ritrovo fèmpre in tè la Patria mia , ; 
Colomba, che vola 
Lontana dal Nido , : ; j 

All’or , fi confòla', ^ 

.Che torna al fùo fido.’ • . ; 

. .i ' • . , - 'Colombaie. 

Gjn/. Picciola Valle , che negletta, e vile 

Tra le grandezze Itic Ruma ancor fèrba; 
Quanto più giace umile. 

Più s’alzerà mperba 
AU’of, che d^’antico, e bafiò tetto 
Sacro à Maria , che in lei fi feorge apena , 
Farà fòrger Filippo' > . 

Con la provida mano , e còn l’efèmpio 
D’oro , e di marmi ornato un nuovo T empio , 
Belle Mura fortunate, . 

Voi, che fiete deftinate' '' 

' --Per far pompa di pietà ; . 

Non temete di ruma; 

Che del Cielo la Regina 
Al cader vi fofterrà . 

Belle &c. 


Fede, Italia oh te felice 


Di 
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Di me, che fon la Fede .. .. 

Suprema, fola, e formidabil Sede ; 

Che chiudi tanti,.- e tanti 
Altri tefori miei , dal mio Volere 
A cuftodir cosi gran pegno eletta; 
r Ogni tua più diletta, e ricca l^nda 
chiama ad, eternar J*Eccelle Mura. 

Del Lazio coirefompio ■ 'u ^ 

■ Vengan rUmbria, f Emilia, ed il. Piceno; 
Nè men pronto dcfio ^ • *., , ^ . 

' Tragga l’ Adria, e Tlnfobria , e pm s attretti 
Etriiria, che già cfpofe a i rai del oorno 
Il Padre, e primo Autor d*opra si degna. 

Li A fecondar la humcrofa Prole. 

Si, forgerà la venerata Mole , 

E difpeiifiéra di Celcfti doni 
De* Popoli vicini , e de* remoti 
Vedrà fumar 'gl’incenfi, eof&irfi i voti. .; - 
i . " ; ; - : Nafoan pui prive di luce ì : ^ 

Alme ciècne in grembo alrduol; 

Che foegliendo mè per Duce ; 

Oui vedranno il vero Sol. - 
, ' . Na^can&c. 

Sper. ‘ Se qui l’Alba Gelefte ' ■- .i . . 

' Del foo amor le facelle. ■ ■ d r 
Accende, oh comeprefte^ <.•; 
Deporranno ogni error Talmc ribelle; 

E il Tiranno di Averno -, , 

Avrà da quefte;Mura efiglio eterno . 


v;i'5ì -r .b .'.'.'i 

Fug- 
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Fuggirà cacciato, e vile, 

Come fògge dall ovile , : ; 
Senza pr.eda.il Lupo audace. 

E da lungi con fuo fcherno 
, Mirerà nel fèn. materno - , .• ' . 

' L*Agnellin fcherzare in pace . 

Fuggirà &c. 

Qarìt. Per diverfò fentiero, . ' • ' 

E per diverfi fìiperati a^nni ■ 

Pur giungerti alla m.età . Òr pieno d’anni 
Attendere dovrai l’ultima fera; 

, E. quando. all’alta sfera 
Volerà l’alma tua ,, quivi il mio fòco 
Nelle ceneri tue fèrnpre avrà loco. 

. . Sempre avrà loco , e fèrnpre . ^ 

Un così chiaro arder farà mercede . 

A ?:ortfw>r€defio d’Amore, e Fede.. . 

Spcv. D Amore, e bel .delire accefò 

Speri pur quanto sà, che 'tutto ottiene, 
Sè guidato, e difèrt) ^ ^ 

• " Dall Arnór, dalla Fede, e dalla Spene, 
c Ardi pur felice amante ^ ì 
F ede . Pugna e vinci ^ alma coftante 
Speranza. Già vicina. hai la mercè-. 
rpiQ-ii , |Mà vivrai ne’.figU 
d 5. < Che per te fetanno 

J . W: (JOi Spèrania , Amore , e Fè . 

Ardi&c. 

S.Fiì. Vieni, vieni ò mio Dio,. 

Prendi lo Spirto* mio', guidalo in pace . 
Vi lafeio amati , e cari 
Compagni à mici fùdori , e à voi confeg 
In amorofò pegno il proprio core . 

Eterno Ila l’ardore 


Che dal mio petto al voftro lèn difcelc; 

E con preghiere accefè ' 

Non celiate implorar felici eventi , 

Dalla Divina mano , 

Al Grege eletto , ed al Paftor Sovrano . 

Mio Giesù, lènto tua voce. 

Che mi chiama , e mi delia . 

Se languida, e ftanca ' 

• La vita già manca , 

Nel tuo lèno aperto in Croce 
Tù ricevi l’alma mia. 

Mio Giesù &c. 

Carit. Oh come di F i l i p p o 
Seconda il Cielo i voti , 

Se tra vicende orribili , e funefte . 

Ne* lècoli remoti 

Fia la Nave di P i e r lènza Lcaipcftc -. 

' Che à renderla lìcuia. 

In mezzo alla procella, • 

Sorgerà dal Metauro • ... 

• Tutt’Amor,' tutta FE*,"provida Stella. 

La CLEMENZA m Trono aflllà,' ' 

- Con lùa candida di vilà , • v 

Bella Pace additerà. ‘ ^ 

' Mentre guerra il Mondo irato. 

Da ogni lato, fonerà. ‘ 

^ , LaCLEMENZA&c. 



• : Il fitte dell. Oratorio 

* . r ' * 
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